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LETTERA 

DEL SIGNOR 

D PAOLO MATTIA DORI A 

1ND1R1ZATÀ AL SIGNOR. 

giacinto di Cristoforo; 

Nella quale fi dimoftra , che la Parabola Apollonian* 
in qualunque modo che fi deferi va , non è linea 
geometrica ; e che in conseguenza di piò 
fono falle tutte ld altre curve . 

• -a- ' .:y \ 

Di nuovo dal l’Autore riveduta , ed ampliata* 
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Jtimii peri brìi JiJpfim amar, qui & mUos yak 
errare, ut crror fuus late at . 

! * * . - 4 .* • * 

Àuguft. in Epift. ad Marcel. 




AVVISO 


AL LETTORE 




filanto la brevità, nello fpiegare le cof^ 
Matematiche ,è lodevole in quelli , i quali 
trattano materie conformi alle idee , che 
HA fono a tutti i Matematici familiari , ed 
jl u Citate ; altretanto , a mio credere , ella è 
Km dannofa quando s'imprende ad impu- 
gnare cofe ricevute ancorché f alfe , e foura delle quali po- 
co men che tutti hanno formato abito di pehfare : Quin- 
di è che avendo io indirizzato , faràgiafcorfo un mefe , o 
poco più, una mia Lettera al DottiJJìmo Signor Giacinto di 
Crifof oro, nella quale hòimprefo di provare a dirittura, ed 
efprejfamente quello, che dal mio Nuovo Metodo f alarne nte 
Jt deduce per confeguenza delle mie di mojìr azioni cioè, che 
la Deferitone della Parabola spolloni ana non fa Geome- 
trica, ho creduto a proposto di rifamparc lafudetta let- 
tera , per più chiaramente ,e più ampiamente f piegare^, 
le mie Propofzioni , e prevenire con ciò quelle difficoltà , 
che in una materia tanto importante , e tanto alla comu- 
ne opinione remota , mi potrebbero ejfer fatte. 

Que- 
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Quefla è la cagione perula quale ho di nuovo qttejla 
Lettera rijìampata ; fe poi da altri fi vorrà indagare , Je 
nella prima edizione la mia Proporzione Jìa fiata bene, o 
mal dimagrata , non prenderò briga di loro rìfp onderà, 
perche io non Vanto il titolo d'infallibile , e reputo uguaL 
mente gloria l' emendarmi , che fojìenere con coJìanzcL. • 
d'animo quelle verità da me ritrovate , che l'altrui pacio- 
ne tenta in vano d'ofcurare. 

Alla perfine in tutti i tempi è flato agli autori per - 
meffo lo /chiarire , ed anche il Jupplire le propojìzioni 
vere, e mal dimojirate; e perciò io per formi da ogni dubio, 
ho rijìampata quejìa Lettera, 

Vivifelice . 





.■< . ,* * ■* « 
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Er quanto importante £a la Duplicazione del 
Cubo da me ritrovata , non hò certamente 
à mio credere , col ritrovamento di quella 
tant’ utile arrecato agli amatori dello Au- 
dio delle matematiche, quanto hò giova- 

to à i Audio fi delle proprietà della mente 

umana, e della morale:lmpcrcioche fé vor- 
ranno quelli un poco riflettere intorno à ciò, che è à me ay- 
venuto à cagione di quella mia Nuova Invenzione , potran- 
no conolcere con efperienza, quanto lìano forti negli uomini 
gli abiti di mente, e quanto lìa piu tenace nell’animo di quelli 
il cofiume,che la ragione; vedranno, che l’errore medelimo 
nella mente per lungo ufo radicato , lì mira dagli uomini 
con idea di verità chiara, diflinta, ed incontraflabile;onde poi 
n’ avviene , che à si fatte menti nelle tenebre dell’ errore in 
tutto fepolte,il vero fi apprefenti nella fembianza del falfo, 
il falfo in quella del vero per modo,che rimirano come erro- 
re de’miferi,ò come delirj d’appaflìonati , le pi'u fondate ra- 
gioni , che à i loro errori da altri lì pongono incontro. i 
Egli non è però già , che dalla fopradetta infelice pro- 
prietà della umana natura pofTano dedurre i fcettici argo- 
mento , per avvalorare il loro mal’ intefo Scetticifmo ; per- 
chè per molto che la mente ne' fuoi difeorfi £a foggetta à 
traviare dalla diritta linea del vero; per molto che l’animo 
ha capace d’abbracciar tenacemente 1’ errore, feavvieneche 
la mente in fc llelfa rientrando il vero conofca, fempre ritro- 
va, che per propria fua colpa hà dal diritto camino, che alla»* 
conofcenza del vero conduce, traviato , e che la verità non 
è , come altri penfa per Aia natura agli uomini in tutto alco- 
li , ed impenetrabile, quando vogliono con ordinata mente, 
e con paziente animo falire fin a quella unità dove ella rifie- 
de: Ed io vero , quello che fa sì, che gli uomini non giorda- 
no fempre alla conofcenza del vero, è la pigrizia delia men- 
te, la quale abborrifee quei lunghi, e penofi raziocina che la 
conofcenza del vero intimo addimanda;e piu di quella l’amor 
proprio, il quale fà si, che l’uomo volontieri fi luiìnghi d’aver 
ritrovato di facile il vero , nel tempo fleflb , eh’ egli è dal- 
■ .)' A la 

i 




* 

la conofcenza di quello affatto lontano ; per efempio , gli 
uomini perdendo la. lena nella difficile ricerca del vero , 
aderifeano volonrieri all’ amor proprio, che loro fuggerifee 
d’ averlo ritrovato in quelle cofc , che vanno afeofe forco la 
mafchcradel vero* e che non hanno del vero l’elfcnza . Que- 
lla è la velcnolà fonre , dalla quale featonfeono le apparen- 
ti ragioni, le quali poi fono le perniciofe madri delle virtk 
fatfe,affài piu. daonofe alia Repubblica , che li v iz>, feoverti 
mede fimi . • • •••» j •• 

Quelle fatali proprietà della mence umana fono quello- 
a punta che hanno ingenerato nella mente , poco men che di 
tutti quell’ orrore , a preffare il loro attentò alla mia Nuova 
lnvcozàone,che io hò efper inventato jpcr e lem pio, i matema- 
tici havendo formato un forte, cd inveterato abito di mente à 
credere , che il Cubo non fi porcile duplicare f e ciò fidamen- 
te, perchè tanti grandi uomini, quanto fono quelli , che fin 
ora fi fono intorno k tal problema affacicatinon lo hannodu- 
piccato , hanno creduto imponìbile, in natura , che io avclfi 
un sì facto Problema potuto risolvere - E per fecondo, fendo 
accoflumati à credere , che le curve d’ Apollonio fiano 
linee geometriche, fèdamente à cagione che t moderni co- 
me cali le hanno ricevute , à line di poterli lufingaredi 
avere per lo mezzo di quelle duplicato geometricamente il Cu- 
bo , non così tolto hanno veduto comparire alla luccum» 
Nuovo Metodo , nel quale fi fanno terminare alla linea.# 
retta quelle flette radici , c quelli fieffi cubi , i quali effi era- 
no perfualt non poter terminare che alla curva , e dupli- 
cato il Cubo per Euclide , che han mirato il mio Mcto» 
do, come un delirio , nè la loro mente è Hata più capace.» 
d'intendere le piti rigorofe di mo (trazioni geometriche^# 
coile quali io hò provato i 1 mio adunco; che fia cosi . > 

Voi avete veduto certamente, mioE.iv.Sig. Guanto, andar 
perNapoli una breviffima letterina del fìi SigXeibnus reputa- 
to celebre Matematico de'noftri giorni, nella quale ragionan- 
do egli come di patteggio della difputa nata in Napoli incor» 
no al mioProbkim,diffe,A/ir<»',fJttu( de iif qucjìio infatua fue- 
rtuOra quefta,cfcc a prima veduta le mòra ai noniotcfi di ma- . 
- . a te- 
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tematica una didapprorazione del mio nuovoMetodo,fton è, 
che vna temeraria aflertiva d’un Uomo,che non -aveva vedu- 
to il mioMetodo,mà che fidamente aveva veduta una piccio? 
la lettera^ nella quale il gentUidimo Sig.D.Nicolò Galizia de. 
gnidìmo, c domdimo Lettore di Legge Canonica ne i Regi 
11 ud j di Napoli,alcracofa non faceva,che defcrivcrc con ipo- 
tefi dalla mia diverfa la curva , à tutti nota, nomata parabola 
Cubica del fecondo genere con modo pili efatto , e pili inge- 
gno Co però, che mai da altro labbia veduta dcfcritta; mà con 
tuttociòcon ipotefi niente diverfa da quella , colla quale la_* 
deferì vono tutti i feguaci delle curve , e eh’ è la (leda , che_> 
io ho dimodrato efler falfa infieme con tutte le altre curve. .» 

Ora il -Signor Leibnits fenz’ aver veduto nel alio Me-, 
rodo l’ipotefi, dalla quale iideduce efler falfa l’ipotefi, colla., 
quale fi deferive quella *urvz, ditte, Miror (£rc. £ ch’egli non^ 
avdfe veduto il mio Nuovo Metodo^è ccr ti.fluno , perche U 
Signori Autori de gli Atti di Lipfia illedi, ne i loro atti del 
1 7 17. nel qual tempo il $ig. Led>nrts,che dimorava in quelle 
paniera già morto, dicono d’ averlo veduto molto tardi* 
ed egli nella fua lettera non dice d’ averlo veduto, nè no- 
ta alcuno -errore-ai mio Nuovo Metodo: Queda fatto modra 
ben chiaramente con quanta tenacità di mente , quei grand' 
uomo avelie abbracciato la geometriademoderui^perche egli 
credeva tanto impedìbile la Soluzione di quello Problema per 
altra via , che per quella delle curve, che fi prendeva la li- 
bertà di Sentenziar lènza cfame , a fola cagione , che crede- 
va il mio Problema tanto imponìbile , guant’-è imponìbile 
provare, che zj e ^ facciano Sette- : 

1 Signori Autori degl’Atti di Lipfia poi difpregiano an- 
cor etìi fcnz'cfaine il mio Nuovo Metodo-al Solo vedere, che 
io hòpretefo di dilungarmi da qudlecurve-, che Sono date 
generalmente ricevutedà tutti imodemipcrlinee geometri- 
che, <c ; quelche e mirabile ad udiefi, nello Iteflq tempo, che lo 
difpregiano non oiano condannar lo, ma ne iafeiano ad altri 
la cura , -come hò fatto vedere ne’ miei Dialoghi. Laicio le_> 
obiezzioni dame riferite nel mio Nuovo Mcrodo , lequali 
fono così mandèdamente Salfe , che li Signori Autori degli 
Atti di Lipfia medefimi, i quali come fdegnad contro di me 

A a ave- 
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«averebbéro dèfiderato di poterle approvare, non hanno ofató 
approvarle, mentre hanno lafciato indecifo, fe in quelle hab- 
biano i miei oppofirori Seguita lamia Ipotefi o nò , ciò che è 
una cofa che ben potevano decidere , mentre agli occhi di 
tutti fi munifclU. Altri nonofano ragionar del Mio Metodo 
come cofa , che fi fa incontro alle proprietà, che fallimenti 
fi credono vere, come fono le curve d’Apollonio. Altri, fen- 
eendofi convinti dalla dimoftr azione» non ofanodar fede alla 
dimoftrazione medefimaje quelli che ne conofiiono la verità» 
non ardifcono d’appalefare il loro fèntimcnto . •' -■* - 

Alla perfine i moderni , ( fuorché il fu Sig. Monforte , 
che ben conobbe la verità de’ miei argomenti , c non mancò 
di cuore per confettarne la verità)non mi hanno pili afcoltato 
di quello, che fu afcoltato Tomaio Hobbes,quàndo pretefe d* 
impugnare k Trentaduefima Propofiaione del Primo Libro 
d’Euclide; e pur egliè vero, che dovevano, per ogni ragione, 
porli in dubio della verità delle linee curve; perchè alla per- 
fine là dtfcrizione di quelle nouèfemplicc, mà è definizio- 
ne efprettamente da Euclide vietata , -come repugnante_j 
a i- Poli u lati del medefimo ; per la qual cofa non- fono' mai 
fiate si fatte linee -dagli antichi geometri cerne linea geo-t 
metriche ricevute » c fe le hanno ammelfe i moderni y ciò è 
avvenuto à cagione dell’ amor proprio, il quale hà fugge J 
rito ad elfi per veri quegl' apparenti argomenti- » che le rap- 
prese nta vano alla lor mente , per linee geometriche; per la 
qual colà quando hanno veduto comparire ifimio Nuovo 
Metodo , nel quale per lo mezzo di una coftruzione Templi-* 
citììma fi provava , che quelle lleflè potenae che elfi fanno 
Terminare alle curve , terminano alle rette , -dovevano, come 
repugnantc alla fuffiftenza delle linee curve , Seriamente esa- 
minarlo ; perche la propria cofeienza doveva loro Suggerire, 
che fendo la deferizione delle curve una definizione com- 
pofta, non erano per lo mezzo di quella gionti à quell ulti ma 
Semplicità, dopo la quale non fi può andare piu oltre, come 
avviene d’ Euclide , e che perciò fi poteva ritrovare un altra 
coftruzione piu- Semplice, che quella delle curve, la quali 
facette conofcer meccanica quella delle curve , e che ciò 

fia 


ira vero. Io Ko provato ne* miei Dialoghi ultimamente.» 
impreffi dà carte 140., a 14?., che quattro non farebbe qua- 
drato di due, fele radici delle afeilie dell afic ter minafiero al, 
Perimetro della Parabola Apolloniana: Quelto è benunaf- 
furdo cosi evidente , che bafta per far conofcere à i Signori 
Matematici, che hanno ammeflò troppo da leggieri per geo- 
metriche le linee curve - 

. . Mà voi mi rifponderete forfè à quello la feguen te ra-; 

gionc»cioè: Voi vi liete fervito nel vofiro Nuovo Metodo 
di una deferitone della parabola affatto nuova, e fidamente 
penfuta in parte da Galileo; quelta non è la fleflk che quella» 
colla quale gl’Apolloniani deferivono la loro curva infinita» 
perche la volita conduce al luogo della retta;quella d’ Apol- 
lonio conduce al luogo della curva, c perciò non fisa vede- 
re,^ che ila mancante la definizione in piano delle curve d’t 
Apollonjo;. ond’è,che non polfono nomarli rei di loverchia 
ticilità i moderni, fe hanno ammefie per geometriche le cur- 
ve d’ Apollonio deferi t te con altra ipotefi dalla vofiradi- 
verfa.- : r L 

A quello vi rifpondo,mio riverito' Sig. Giacinto', cho 
mentre non fàpevano qual foflela mia Ipotefi , non doveva- 
no da buoni geometri difpregiarla fenza eliminarla ; mi 
acciò vediate , che li moderni matematici fono flati incau-- 
ti, allorquando hanno ricevuto le curve d’Apollonioper li-j 
nee geometriche, vò farvi conofcere con evidenza, che 
non vierameftieridel mio Nuovo Metodo per conofcere.», 
che le curve d’ Apollonio fono falfe in Geometria, e vò far- 
vi conofcere , che badava, non- trafandare le leggi , che.» 
Euclide preferrve io Geometria , per intendere , che le_> 
curve in qualunque modo deferitte non fiato potevano efi* 
fere , mà che erano in fatto falfe ; che fia così. Fingete , che 
Galileo non mai abbia infegnato à deferivere la fua parabola 
per lo mezzo di linee, e numeri» Fingete , che io non ab- 
bia , per lo mezzo della definizione di quella parabola, ritro- 
vato il mio Nuovo Metodo : Vi diraoftraro qui apprefio per 
Euclide , che la definizione della parabola Apolloniana de- 
finita fecondo i’ Ipotefi degli Apolloniani, ripugna diretta- 
.. . ‘ rncn- 
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mente ad Euclidejdalla qual cofa n' avviene, che non fìano dì 
feufa degni i moderni, che come-linee. geometriche,le hanno 
di facile ricevute . 

Rimane ora,che io vi faccia conofcere, che nè meno dove- 
va il mio Nuovo Metodo ritrovare le menti dc’macemacici sì 
fattamente prevenute del contrano>comc le hàritrovatc/o- 
lamente, perche tanti grand’-uomini di me affai magiari non 
hanno potuto la Duplicazione -del Cubo ritrovaretdie fìa così 
Ogn’ unsà , mio riverito Signor-Giacinto , che quello 
Problema non fi poteva chiamare infolubile, {blamente per- 
chè non è flato rifoluto: Per dire , che un Problema fia in- 
folubile , bifogna come >hò detto ne’ miei Dialoghi , pro- 
vare, che repugnarebbe a qualche verità dimodrata ,ie fof- 
fe fciolto , e non bada già dire ,.che ripugnarcbbealle-ci^rvc 
rifiutate dagli antichi, e fo lamente ricevute da moderni. : 
Ora fe cosi è , dovevano da buoni geometri dudiare il 
Mio Metodo , e non trafcurarlo ; .perché alla perfine pud 
ben’ avvenire, che un’ uomo aflài men’ dotto di moiti altri, 
ritrovi quello , che uomini affai di quello. magiori, non han^ 
ritrovato ; per efempio . 

Galileo tutt'occupato mclla conddcrazione dcllc cofc_* 
fifiche ,x dell’ Aftronomia , inventò quella delcriaione di pa- 
rabola, che appreda à mc ilromododi ritrovarc lc lineej 
rette , alle quali terminano le radici , i -quadrati , e i cubi ; 
ed egli non vede .le confeguenze , che dalla-fua defetizione 
medefìma fi polfono dcdurrcperla Geometria. i 

Lo deffo Galileo, nel fuo Siftema, dicexlfcrediMcilifluna 
Cofa il dimodrard , la ragione perda quale -igraviiì acceleri- 
no , cd in momenti di -tempo -uguali percorrano fpazj ,*chc 
fono i quadrati de’ momenti di tempo uguali': £d io-cono? 
feendo , che avvalendomi -di quella proporzione « che info- 
gna t che la gravità azotata -è alla relativa » come la lunghe^ 
del Piano -inchinato. i all'. ditela della ferpendkolarc^ i 
Dimodro nclla-mia Meccanica .quella delTa proporzione^ , 
che-egliave va dichiarata quali impodìbile a dimollrarfi : Ora 
per quefloGalileo non è pili quell’ Uomo , al 'quale fiamo di 
tante, c di belle diicopcrtc tenuti.' Per quello Galileo non è 

piu 
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pili quello , che ha fpar fi quei nobilitimi le mi di fcienza , 
da i quali poii moderni! hanno raccolto ampliflìraa meflèj 
d’invenzioni affaticandoli, con ingrata mente , di celare il 
fonte dal quale le hanno dedotte ì 

Dello ftcflb modo- potevano lu finga rii la magior parte 
de’ geometri moderni su la conlidc razione, che occupati elli 
nelle fpe colazioni delle curve, non hanno 1 degnato di mirare 
la deferizione della Parabola Galilaica , ne di contemplare 
profondamente i mifterj d’£uelide,à cagione che gli Elemen- 
ti d’ Euclide rimiranocomc idea di cofe prime, e volgari, e_» 
che la mente umana riftcLngouo in- troppo angufti coniini, e 
su di tale conlìderazione ben- potevano cófeflkre la verità del 
mio Nuovo-Metodo, come una coda ritrovata à cafo,eritroYa- 
u da un uomo nelle matematiche affair a Toro- inferiore, come 
quello che non hà curato di coltivatela conofcenza degli In- 
tegrali-,edelle Differenzia li ,c degl’infiniti Piccioli, e di tutti! 
ttuo vi metodi tic’moderni Che poi non- abbiano i moderni 
conofciuxo>che le curve fodero linee meccanichc,comc or o- 
ra vi faròconofcere con geometrica di moftrazione , quefl’è 
avvenuto dall’araor proprio, il quale fucgliandó in loro il de- 
fidcrio di fuperare gl’ antichi, e condannarli , hà loro impe- 
dito' di vedere una si chiara verità ,comc è quella che or ora 
vedrete ► 

Ma per non piu dilungarmi mio Kiv. Sign. Giacinto, 
bifogoa confeffare , che gli uomini devono edere , come voi 
liete, cauti nel giudicacele Tempre pronti à dubitar e nelle 
cole geometriche, in tanto , che nonle vedono all’ ultima^ 
lcmplidtà ridotte à punto come fono le propofizipni d’ 
Euclide, e Tempre pronti à piegare verld le verità , che co- 
nolcono ed in vero di ciò ne avere ben dato pruo va, quan- 
do la calunnia volendovi far poffare per mio oppo/koro * 
non però vi liete volutocontro il mio Nuovo Metodo alza- 
re ,fecn vedendo voi fio d’ allora , eh egli non era , quanto 
altri io dipinge vano à tanto deboli fondamenti- appoggiato. 

Quanto poi io reputi la fincerità del voffroaoimoy po- 
tere voi fteflo argomentar lo dalla materia medefima che io 
vi indirizzo ; perché io non remo d’indirizzare à voi una^ 

dimo- 
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dimoArazione contro le liuee curve; quantunque io fappia-,’ 
c à tutt’ il Mondo fi a noto , che nel voftro libro de Confèrtt - 
£fione fìLquationum le avete meglio, che alcun altro trattate , 
mà la cagione di ciò fi è, che io ben conofco non poter avve- 
nire di voi come di tafuni , i quali non hanno forza di-men- 
te per Aar-fer-mi sii la rigorofa dimoArazione geometrica, nè 
fanno accordar il vero colla invenzione , e perciò fi conten- 
tano di pubblicare per invenzioni geometriche, quelle cho' 
fono à falli fondamenti appoggiate ... * 

Alla perfine voi potete rinunciar dibuon cuore à tutte 
k vane geometrie de’ moderni , perche polTedete cosi bene 
la geometria Sintetica, ed avete sii di efla formato in guifà i 3 
yoftra mente, che non folonon vi è ignota alcuna verità» 
che con dimoArazione vi fi apprefenta -» ma fapece dallaGeo- 
metria cosi perfettamente dedurre , che fiete valevole à pro- 
durre altri nobilifiimi parti alle Matematiche Scienze utilif- 
fimi, come ben prefio fi vedrà nella Letteraria Repubblica 
Quelle fono le cagioni per le quali hò creduto , che à voi folo 
Apofia, di quelle verità che offendono l’animo della magior 
parte degli uomini, ragionare . 

Degnatevi dunque d’ afcoltare la mia Tegnente Dimo- 
Arazione, nella quale mi affaticarò di provarvi, che la Para- 
bola Apolloniana,m qualunque modo deferitta, non è lineai 
geometrica, e con effa le altre curve; ed oflcrvate , che la di- 
mofirazione della quale mi avvaglio , è la fielfa , che quella 
da me portataà c. 71. fino à 7 del mio Nuovo Metodo, ed 
àc. 1x3. fino à 1x7. delli Dialoghi da me ultimamente ma- 
preflì . Qui parmi udire alcuni motteggiare, e dire , che io 
ferivo femprede fteffecofe, mà quello potranno dirlo, fico- 
me fogliono,ai non intefi di Geometria; imperciòche con_» 
quefto io faccio conofcere , che quella dimoArazione , colla 
quale pruovo,che i cubi non poffono terminare ad altro luo- 
go , che alla retta ; vale ancora per dimoltrare , che le curve 
fono falfe, cièche avrebbero potuto far efit, fè pili con amor 
d’ imparare, che con voglia d’impugnare, leggefiero le altrui 
opere: Leggete dunque vi priego la feguente dimoArazione, 
eie trovate in effa alcun errore avvertitemelo , perchè mi 
.trov arate Tempre difpofio ad arrendermi alla verità. 
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Oppónete deferitta la Parabola Apolloniana 
ACYI, il di cui Parametro ila per efempio 
AB, e T Alle AF y 1* applicata FI da per co- 
Itruzione media fra AB , ed AF* c BC ugua- fi^. I. 
le ad AB unità iia radice di AB, in quello 
modo la curva palfarà per i tré punti A,C,I. 

Dico , che niun’ applicata alPalTe, inter- 
cetta frà BC,ed FI, la quale termini alla curva ACYI, è media 
frà il parametro,crafcilTa; come per efempio, che DY non è 
radice di AD come vaole Apollonio, e lo Aedo di tutte le altre. 

Facciamo, mio Riverito Sig.Giacinto,la feguente coflru* 
zionc . / . 

Frà AB, ed AF prendiamo una media proporzionale , la 

quale cada in qualunque punto come AD, e tirate l’applicata 

DY fino alia curva, fapete beniflìmo , che per Apollonio BC 
farà terza proporzionale di FI , e di DY • Or io dimoftro il 
contrario, ed eccone la pruova . 

Perchè abbiamo preda la AD media proporzionale frà 
AF, ed AB , certamente farà , Come AF; AD; : AD: AB . 

E perchè FI, DY , c BC fono per Apollonio radici de* 
quadrati ; AF, AD, ed AB ; le tré FI , DY , c BC faranno frà 
loro in fubduplicata ragione de’ loro quadrati 5 e perciò farà. 

Come FI: DY ;; DY: BC, cioè BC terza proporziona- 
ledi FI , e DY . . . i . 

Quefto fi pretende provare per Apollonio:. Vi forò veder 
ora, che quello repugna ad Euclide -, perche per Euclide, BC 
non è terza proporzionale di FI, e di DY , e lo dimoiiro . 

Per i due punti l,ed Y tirate la linea retta lY:Pofcia pro- 
lungate la linea retta 1Y , e l’ alfe FA lino che s’ incontrino 
in un punto , come per efempio in Z .. 

Pofcia prendere la terza proporzionale di ZI , e ZY , 
c iia per efempio ZX, e tirate la XV parallela a DY . 

La parallelaXV farà terza proporzionale di Fl,cdiDY: 
Perche avendo noi prefa la ZX terza proporzionale di 
ZI , e ZY farà, . / ; - 

Come ZX: ZY :: ZY: ZI, e perciò areremo tre triango- 
li limili ZXV, ZYD , ZIF j 

B I per- 
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E perciò farà per Euclide, Come ZX: X*V ::'2T: YD- " 
E come ZY : YD:: ZI s IF } e dividendo farà, come gli 
antecedenti .agli antecedenti , /cosi li confeguenti à icoule* 
guenti ; onde perche è per corruzione 

Come ZX; ZY ;; ZY; Zi fm,Come VX: DY :: DY: FI; 
Dunque farà - ; * 

Come FI; DY DY; VX; € per ciò VX farà terza pro- 
porzionalc-di* FI ,edi DY s*. •» » ì ». . 


Mà per Apollonio abbiamo detto* che fiC c terza pro> 
porzionaie di FI, e di DY; ed ora per Euclide ritroviamo, 
che VX è terza proporzionale di Fi, e di DY ; » 

Dunque fe è vero Apollonio , cd Euclide EC , cd VX 
fono uguali fra taro mentre fono ambedue terze proporzio- 
nali di FI , edi DY; .. 

- £ lè e vet o iolainente Euclide, non è vero Apollonio. 

Dello fteflò modo vi dtmoftro generai mente j che nin- 
na applicata, la quale termina aliacurva puoi cllcr media fi à 
il parametro, c l’affcifTa. J . » 

Sopponete deferitu la Parabola AEG delia figura fe- 
conda , e £G fia per corruzione media fra AD parametro , 
cd AB.' •- , 

Prendete poi qualftvoglia porzione dcll’afTe come AV* 
e fra AV> ed AB prendete una mediarla quale ila per efernpio 
Al, c tirate T applicata IL fino alla curva . . 

Pofcia come prima tirate la linea retta GL pnolongara_, 
fino in T dove s’ incontra coll’ alle B A prolongato , e pren- 
dete la terza proporzionale di TG,e di TL, che fìa per efem- 
pio TS, e tirate la parallela QS„ allora QS ve*rà per ailurdo 
uguale ad VZ , e la dimoftraziono e la meddìma che i’ ante- 
cedente ; per la qual colà niun’ applicai’ all' aflc , che ter- 
mina allacurva AEG , puoi cllcr radice dell’ atcillàad eiia_» 
co rrifpo udente . ' 

INI on vedo, miorrveriro Sig. Giacinto, che colà polTIi 
dlriì aqucAa mtaidimoilrazioiKl Certamente non puoi dirli, 
che la retta 1Y, della figura prima, le fi prolonga, pallata per j[ 
punto C , me che GL, delia figura feconda, proio agata palìarà 
per il punto Z ; perche voi ben fapcte , che una linea rctta_, 

-t.. . non 
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non puoi pattare per tré punti d’urta curvi? r i . • ■: v 

Macbtl Potrebbe mai egli forfè ay venire» che alcuno 
confondendola Parabola co i triangoli dicefle.che ZK, della 
figura prima, puoi efler terra proporzionale rii ZI e ZY ; c firJ. 
che per ciò AK Uguale a BC fendo terza proporzionale di FI» 
e DY , potrebbe la 1 proprietà del triangolo convenire con_» 
quella della Parabola, ed efier come FI :DY :: DY; AK ugua- 
le a BG , e perciò DY radice di AD ì ! j ; . a . j / 

, Se volete dunque * che ZK fia terza proporzionale di 
ZI , e ZY > e perciò AK uguale a BC terza proporzionalo, 
di FI , e di DY , vi dimoftrarò , che anche dato ciò per Sop- 
porto , DY non puoi efier radice di AD . > _ _ * 

E per dimofttarlo vi provarò »chc ancorché DY li fop- 
ponga eflerc ned triangolo ZEI media fra; AK, ed FI, non per 
ciò la fletta DY è nella Parabola madia fra BC, uguale al pa- 


rametro, ed FI • 

Dal punto l al punto C tirate la lìnea retta iC , c pro- 
fondatela fino al punto T della linea retta-ZF. i 

Pofcia fopponetc come prima AD media per coftruzio- 1 

«e fra AB ,ed AF»- • •- * ^ • J • ,l1 . .. . 

Indi fràTB , e TF prendeteuna media, la quale cada in, 
qualunque punto , e fia per efempioTO; e dalpunto O tira- 
te la parallela OP, ciò fatto vi dimoltro per Euclide.» che le 
ZK è terza proporzionale di ZI , e ZY ; DY che termina alia, 
curva non e radice di AD • Eccone la pruovn.» • > * 

Perche abbiamo prefa per cortruzione AD media fia_» 
AB, ed AF ; DY è per la proprietà della Parabola medi* 
fra BC, ed FI } e perchè dall’ Avversario foppotie ZK ter-! 
zx proporzionale di ZI , eZY y DY fcrà ancora per Euclidq 
inedia fra AK , ed FI» ■> *• 

Perche è come ZK • KA u Z3f;*YD* • j > • * 

E come ZY : YDtc ZI : *1F » .ji.> . ■*« 

* '» Ma noi abbiamo prefa la OF madia fraTB*e TF,. 

* Dunque OP è media fra BC-, ed Fi $ perche c per Eu- 
clide , come TB ! BC « TO tOP • „ ; v ?... i. . •> 

* ‘ E comeTO :OP :: TF : FI. 

Dunqicomc BC ; OF OP : FI ; e perciò OF e media prò • 
. B z P°r- 
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porzionalc fra ^BC ^ ed. FI.' . Yi v , • ’ 

Dunque fcDYè per Apolionio media fràBC, ed'FÌ; la 
parallela OF, minore di DY , è per Euclide ancora uguale a_> 
DY, la minore alla magiore ; dunque Euclide ripugna ad 
Apollonio . ■ -.i.» ' . 

Dello fteflo modo fi dimoftra, che fe la. media fra TB , e 
TF è la linea TL , la parallela L? magiore di DY è ancora 
come DY media fra BC,ed FI,e perciò uguale a DY;.fe vole- 
te poi, "che la media fra TB, e TF fia TD, allora farà per Eu- 
clide come BC : DG : : DG : FI je perche AD è media per 
coftruzione fra AB , ed AF , farà per Apollonio Corno 
BC ; DY::DY: FI; dunque DG,e DY,làranno uguali fra loro. 

Dunque in qualunque punto della TF , che cade la me- 
dia fra TB, eì TF , laDY non è radice di AD .: 

- 1 Ma eccomi inciampato di nuoyo nella m ed eli ma diffi- 
coltà di prima cioè , di ritrovare nel triangolo TFT una pa- 
rallela uguale a DY, la quale puoi cfler, per PAvverfario, co- 
me DY media fra BC, cd FI ; perche fe calate la perpendico- 
lare YN , EN farà uguale a DY j onde ne viene , che fe TE è 
media fra TB , e TF , la parallela EN uguale a DY è ancor» 
media fra : BC,ed FI. t» . r r . 

Quella si fatta difficoltà, con un Uomo della Voftra Mente, 
fi rifolverebbe folamcntc dicendo , che fe EN., e DY fodero 
ambedue radici di AD , le radici che partono da i punti del- 
la BF farebbero tute’ ad untempo, e nella curva, e nel trian- 
golo ; per la qual cofa le radici per Euclide , non cariereb- 
bero ax punti eftremi delle afcille, ciò che repugna ad Apol- 
lonio. perche per Apollonio le radici cadono ai punti eltre- 
mi delie loroaicifle , o fianodc’ loro quradraci ; per la qual 
cofa le EN radice di AD non cade aJ punto D , Apollonio 
ripugna ad Euclide: In quello modo hò provato per Eucli- 
de il mio adunco; ina con tutto ciò voglio dimagrarvi anco- 
ra con una dimoftrazionc generale lo lledo, cioè, che niuna^* 
'applicata, la quale termina alla curva e radice deliuo qua- 
drato corriipondentc , ed ecco la dimoftrazione. 

. • • . • f • • 

* .ì LEM- 1 


Digitized by Google 



t •- > 

i* I 1 . . . 


LEMMA 


S E la BF porzione di AB alfe della Parabola s’intenda divi- 
fa in punti , o parti infinite , e uguali fra loro , le infinire 
radici delle afcilfe dell’aire faranno in proporzione aritmeti- 
ca fra loro $ e fe le infinite radici non fono in proporzione 
aritmetica fra loro, le infinite afcilfe dell' alle non faranno 
quadrati delle infinite radici . 

COSTRUZIONE. 

« t * « • 

• * * v i.i/ * ; . , * • 

S Oppongali la Parabola deferitta nel modo infegnato dso 
Galileo cioè , che AB lìa i, AF4, ACi, FIz; e foppone- 
te deferitta per i punti AC 1 la curva ACI, e fopponete la_> 
-BF divilà in punti , o in parti infinite , come per efempio 
BV , VO &c; di modo , che fra AB, ed AV ; fra AV , ed 
AO non li fra ponga alcun punto di mezzo ; e fopponete da 
tutti i punti della BF , come da V , da O &c. tirate infinite 
parallele , fino alla retta CI , ogni una delle quali fopponete 
allongata finq alla curva ACY 1 ; come per efempio OZ, Oz 
&c. Dico , che le infinite radici delle afcilfe devono elfere in 
proporzione aritmetica frà loro;e che perciò fe le infinite ap- 
plicatele quali terminano alla curva, non fono in proporzio? 
ne aritmetica , non fono radici delle afcilfe dell’ alle , 

DIMOSTRAZIONE, • . 


P Erche abbiamo foppofta la BF divifa in parti infinito , 
Ac afcilfe dell’ alfe intercette fra ABi , ed AF4 fono in_» 
proporzione aritmetica fra loro ; perche fendo le parti della 
Br come per efempio BV, VO &c. uguali fra loro, fe a tut- 
te le parti della BF fi agiunge la comune AB, tutte le parti 
come per efempio AV , AO &c. fi eccederanno fra loro con 
eccelli uguali, e faranno in proporzione aritmetica ; 

.« ’ 1 Oltre a ciò , tutte le alcilfe dell’ alTe come AB, AV, AO 
fono per Apollonio quadrati delle radici BC, VZ , Oz &c. 
Dunque ancora le infinite radici intercettc fra BCi , cd 

FIz, 
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FIi, le quali, per Apollonio terminana arila curva ACYI de- 
vono edere in proporzione aritmetica : 

Se quefto dall' Avverfario fi niega y imagi nate tré qt»** 
drati cioè AB,AV,AO,le radici de quali come abbiamo detto 
fono per Apollonio BC,VZ,Oz>e (opponete, che la differenza 
frkOz, ed VZ fia magiore della differenza fra VZ , e BC ; fé 
-quefto è, li quadrati AB, A V, AO non potranno eccederli l'uno 
all’altro con uguali differenze, perche differenza magiore fra 
■le radici produce ancora differenza magiore fra li quadrati ; 
•onde la differenza fra il quadrato AG, ed il quadrato A V non 
.potrà effer uguale alla differenza fra il quadrato A V , ed il 
•quadrara AB ; ma farà magiore la differenza fra il quadrato 
AO , ed il quadratoAV , che la differenza fra il quadrato 
AV , ed il quadrato AB : Per la ftefia ragione, fe le differenze 
fra. le radici faranno minori, le differenze fra li quadrati fa- 
t ranno minori j 

Dunque i tre quadrati AB , AV , ed AO non faranno in 
.proporzione aritmetica # e lo fteffo di tutti li altri fino al 
.punto- F. - 

■ t Dunque fe le infinite radici non fono in proporziono 
aritmetica fra loro , le afeiffe infinite dell’ale cioè i quadrati 
non fono in proporzione aritmetica fra loro . 

Ma noi abbiamo foppofta la BP di vifa in parti ignite 
ed uguali , ed abbiamo provato che le afeiffe fono in pro- 
porzione aritmetica; dunque fe le infinite radici non fono in 
.proporzione aritmetica ira lorojleafciffe deU’aflènon poffono 
-edere in proporzione aritmetica ciò che repugna alla legiti- 
ma coftruzione di noi ordmatajdunquc le radici delle afa fife 
•dell’ affé devono edere in.proporztone aritmetica fraloro J 

Dimoftrarò ora, che le le radici delle afeifle deil’alfej 
non fono in proporzione aritmetica, le afeidé dell aflè non_» 
•fono quadrati delle radici. 

Fingete ora come prima-, che la differenza fra le appli> 
cute O2., ed VZ fia magiore della differenza fra VZ^ BC;fc 
-cosi è , il quadrato delia radice O2 non caderà al punto O, 
ma caderà ad un punto fotto il punto O piu vicino al punto 
«P,chc il punto Q;perehe come hubbiamodimoftrato poc’an- 
zi. 
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zt,fe le radici non fono in proporzione aritmetica; i tre qua- 
drati AB , AV , AO , non poflòno eflqrc in proporzione arie- 
mctica^na la radice Oz cade per coftruzione al punto Ojduo» 
que la radice Oz non cade ncll’afle del puntoxftremo del fup* 
quadrato .. .. 

Ma fe il quadrato di Oz non caderà al punto 0 ,il qua- 
drato della radice iroediata ad Oz tcrminarà in un punto pi\r 
vicino ai punt o F,che il punto dcH’afie,al quale cade ia radi- 
ce un cd lata ad Oz, e cosi fuccefiìvamenre lino ali' infinito- 
di morto, clic niuna radice caderà al punto eftremo del fuo 
quadrato, ma tutti i punti eflrtmi de quadrati faranno pi'u vi- 
cini al punto F, chci punti deH’afle, ai quali cadono le radici,, 
come per c tempio ; il quadrato di YD farà AH > il quadrato- 
di MH AH; e fe fi produce la Parabola fin» all’infinito, niu- 
naapphcata caderà mai al punto diremo del fuo quadrato. 

Ma per Apollonio le applicate all'afle della Parabo- 
la , le quali per lo Hello Apollonio fono radici delle afcifie_> 
dellalle, cadono ai punti cltremi delle afeifle j-dunque feie.» 
radici non fono in proporzione aritmetica, le afeifle dellailc,. 
anche per Apollonio non ione. quadrati) che è ciò iì dovea_»- 
dimodrare. 

CONSIDERAZIONE. 

* ■ * i 

E 'Poi vero in ogni modo,che fe le afeifle delizile fono qua*- 
drati delle radici, le radici devono eflcre in proporzione 
aritmetica; perche Ce le radici intercetto fra BCi „ ed-FIz fo- 
no -tante in numero , quante fono le afeifle dell’ afle intercet- 
tc fra ABij ed.AP4 » nei limiti di ABi,e di AF4 vi farà Ja_r 
fommadi tut.t’ 1 quadrati delle radici intercette fra ABi , ed 
F lz;c per ciò fe la differenza frà la radice del quadrato AOye 
dei -quadrato AV è magiore della differenza che è £r.a la ra- 
dice del quadratoAV, ed il quadrato AB;il quadrato della ra- 
dice -che parte dal punto O caderà come prima ad un puto.piìi. 
vie ino, al punto F che il punto O, c cosi fucceifivamentc li- 
no atanto, che il quadrato di FU caderà ad un punto lotto ili 
punto F, cuci limiti di ABi, e di AF4- non vi farà la fomma 

de; 


Digitized by Googlq 



16 . 

de'quadrati delle radici intercerfe fra BCr, ed FIx,ciòcho 
ripugna all’ Ipotefi; e fe la differenza fra la terza radice, e la_j 
feconda farà minore della differenza fra la feconda ,e la terza 
*41 quadrato di FIz tcrminarà fopra il punto F : Adunque in 
qualunque modo che fi deferiva la Parabola Apolioniana, fc 
le radici non fono in proporzione aritmetica , le afeifle dell’ 
alfe non fono quadrati . 

Vi darò anche di quello un efempio in numeri. 

Prendete tré radici fucceflVve di numero intiero cioè, i, 

I lóro quadrati fono 1,4, p. quelli non fono in propor- 
zionearitmetica perche pfuperail 4 di j,cd il 4 fu pera l’uno 
di 3, e 16 fupera il p di 7; ma con tutto ciò le differenze fra 
le differenze fono uguali, perche crefcendo i quadrati fecondo 
l’ ordine de’ numeri impari , le differenze fra le differenze^ 
fono femprc x , cioè 1 , 4, p. &c. ; c le loro radici cioè, 1 , x, e 
3 fono in proporzione aritmetica fra loro ; dunque fi vedc_J 
^chiaramente, che Tele radici fono in proporzione aritmeti- 
ca, la differenza fra il terzo quadrato, ed il fecondo non puoi 
«mai elfcr uguale alla differenza fra il fecondo, ed il primo, 
una farà o uguale, o magiore. 

Per efempio fingete, che la differenza fra la radice del qua- 
drato 4,cd il quadrato 1 non folle uguale alla differenza fra la 
radice del quadrato 4, ed il quadrato p cioè, che la terza ra- 
dice non folfe j,ma folle 37,0 a tro numerosi terzo quadrato 
non farebbe p; perciò l’eccefTì fopra le differenze de’ quadra- 
ti non farebbero pih uguali cioè , non farebbe il numero x ; 
dunque le differenze fra le differenze de i quadrati delle ra- 
dici di numero intiero non poflono edere' uguali , le le radici 
di numero intiero non fono in proporzione aritmetica. 

Quella differenza poi di x,chc li ritrova fra 1 quadrati che 
hanno radici di num.intiero nelli quadrati intercetti/ra i qua- 
drati di radice di num. intiero, fi diminuifce fempre fino all’in- 
finito, quanto pi'u ii fanno minori i quadrati, e le radici fino a_> 
tanto che nell' infinito fvanifee in tutto, ed i quadrati infiniti 
■rimangono in proporzione aritmetica, perche fe non fvanifle- 
ro, le afeifle dell’aire che fono per coflruzioncin proporzione 
-aritmetica, non farebbero in proporzione aritmetica, e le_> 

»Gfif- 
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afcilfe dell’ alfe non farebbero quadrati» come habbiamo di- 
moilrato poc’ anzi . 

Dopo quefto vi dimollrarò nella feguente Propofizione, 
che le applicate , le quali terminano alla curva non fono in 
proporzione aritmctica;e che perciò non fono radici delle 
afcilfe dell’ aflc . 

' »*.*.• , 

. PROPOSIZIONE. 

L E applicate all’ alfe AF , le quali terminano alla curva» 
ACYI non fono in proporzione aritmetica, e perciò non 
inno radici delle afeifle dell’ alfe . 

COSTRUZIONE. 

« 

S Opponete come prima deferitta la Parabola Apolloniana 
nel modo infegnato da Galileo cioè» che AB fi a parame- 
tro, overo unità; AF alfe uguale 34 unità AB ; BC applicata 
Uguale ad AB ; ed FIz radice di AF4 . 

E fopponcte deferitta la curva ACYI : e tirate cornea 
prima la retta 1 C allungata lino al punto T , e la retta IZ , la 
quale s’ incontra coll alfe allungato nel punto Z 

Sopponete oltre a ciò la BF porzione dell’ alfe AF divi- . 
fa in punti , o parti infinite, e da ogn’ una di dfe parti Ap- 
ponete tirata una parallela ad Fi , le quali parallele tutte ter- 
mininoalla retta CI; indi Apponete lemedefìme parallele 
allongate lino alla curva CY 1 , porzione della curva ACYI . 

Indi dal punto Y dell’ applicata DY Apponete calata»# 
la perpendicolare YN, e tirata la parallela NE uguale ad YD; 
e Apponete, come prima, TE media proporzionale fra TB , 
c TF; vi dimollrarò, che DY , overo £N uguale a DY, non 
fono radici di AD, e che niuna applicata è radice della fua_> 
afalfa corrifpondcnte, ed ecco come . 

DIMOSTRAZIONE. * 

L ’ Applicata FIz è radice di AF4 per coftruzione ; e BC c 
1 radice dell’unità, o lia parametro» AB pure per coltruzio- 
. . 1 C ne; 


» 
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ne; dunque le due BC,.cd FI fono comuni af triangolo TFI, 
cd alla curva ACYI ; perche tanto la retta l i,. quanto la cur- 
va, padano per il punto C, e terminano nel punto 1 : 

Ma le parallele intercctte fra BC, ed FI , che terminano 
alla retta CI fono tante in numero , quante fono le applica» 
re, che terminano alla curva ACYI; perche tanto quelle che 
terminano alla curva, come quelle , che terminano alla retta 
CI partono da i medefimi punti della BF : £ quelle che ter* 
minano alla retta CI fono in proporzione aritmetica, perche 
fow> intercctte fra BC , ed FI , le eguali fono parallele comi 
prefe nel triangolo rettangolo TFF. .. . t ^ j 

:u Dunque , fc quelle che terminano alla rata CI fona in 
proporzione aritmetica , quelle che terminano alla curva., , 
non poffono edere in proporzione aritmetica « 

Ma fe non fono in proporzione aritmetica , non poflò- 
no eflcr radici delie afeifle dell’ alle intercctte fra AB , cd AF 
per ranrccedentc Lemma; £ fe dall* Avvcrfario li vuole, che 
quelle le quali terminano alla curya fiano in proporziono 
aritmetica , dogete che.fiano in proporzione aritmetica ; fc 
e cosi , le parallele che terminano alia curva CYI, c quelle 
che terminano alla retta Ci faranno uguali fra loro ; perche 
le parallele che terminano alla curva, c quelle che terminano 
alla rettaCI fendo due ferie di quantità uguali in numero, 
cd ambedue in proporzione aritmetica lira loro ; ed oltre a 
ciò fendo ambedue le ferie dentro i due mede limi termini 
cioè , BC , ed FI ; fe gli eltremi, cioè BC, ed FI fono ugua- 
li fra loro r o fono comuni come nel noftro cafo , quelle di . 
mezzo fono ancora uguali fra loro . * 

Adunque fe DY è per Apollonio radice di AD ; DG fa- 
rà ancora uguale a DY » il rutto alla parte il che ripugnale 
lo dedo di tutte le altre; adunque le paralie , che terminano- 
alla curva, nou iono in proporzione aritmetica ,i,c perciò 
per il Lemma antecedente non fono radici delle afeidc dellh 
alfe, che è ciò fi doveva di moftrarc. Voglio darvi ancora di; 
quedo un efempio fcnfibiliflSmo in numeri * u.; r> ( .n»; 

* Fingete, che nelle parallele, le quali termi nano.ulia ret- 
ta CI, fra BCi,.cd FU fnnterponga.no folamenee lcare quan* 

tuà 
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rità feguetai iti proporzione aritmetica fra loro cioè, ÌV i$\ 
e per ultimo x-' ; v ■*: 

Fingete per fecondo , che quelle le quali terminano 
alla cùrva , interpone fra BCi,cd FIz liano Ictrcmédcfì- 
me allungate iìno alla Curva , certamente fra quelle che ter- 
minano alla curva, la feconda dopo BC farà magiore per 
qualfivoglia minina quantità ; perche quelle , le quali ter- 
minano alla curva fono le Belle parallele che terminano al- 
la retta CI allungate lino alla vurva; ma perche quelle, che 
terminano alla curva , fono ancora per 1’ Avvertano in pro- 
porzione aritmetica, la quinta che è FI farà magiore di z, 
c perciò le intcrcettefraBC , cd FI, che terminano alla cur- 
va , c le intercette fra BC , ed FI che terminano alla retta 
CI non làranno nc i medeltmi termini, mentre giùngeranno 
al x prima di giongerc ad FI, ciò che è contro l’ Ipotcfi . 

Alla perfine ,fe le parallele, intercette fra BC ,cd FI; 
le quali fono nel triangolo TFI fono in proporzione arit- 
metica, le applicate, le quali terminano alia curva non pòk' 
fono edere in proporzione aritmetica; c le non fono in pro- 
porzione aritmetica, non poffono etTer radici delle afcitfe deir' 
affe, come ho dimoftrato nel Lemma. 

Adunque le parallele che terminano alla curva non fono 
in proporzione aritmetica , e fe non tòno in proporzione.** 
aritmetica , non fono radici delle afcidc. * b-> 


COROLLARIO. v 


A Dunque le radici de’quadrati intercetti fra ABi,ed AF 4 
non poflóno terminare alia curva ACVI, e fc non ter- 
minano alla curva ACYI le radici delle a&ilè fono ne i li± 
miti delle parallele intercette fra BCt , cdFIz, le quali 
terminano alla retta CI, mentre folamencc alla retta CI pof* » 
fono edere in proporzione aritmetica fra loro, e fono radici; 
perche le parallele che terminano alla retta CI fono tante in 
numero, quante fono le afeifle dell' alfe AF ; onde ogni pa- 
rallela farà radice dell’ afcifla al punto cftremo delta quale 
cade; e per ciò DG farà radice di AD,, c non DY . > 

•k Abbiamo dunque dimolfrato prima per Euclide, che in 
qualunque punto della Zi, che cada la terza proporzionale di 
i ; • C z ZI, 
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ZI, c ZY fuori che nel punto K ; la DY non è radice di AD. 

Abbiamo poi dimollrato generalmente , che fe la terza 
proporzionale cade nel punto X , non folo DY non è radice 
di AD , ma che ni una applicata è radice della fua afciflà_, 
corrifpondente; dunque la Parabola Apolloniana non è linea 
geometrica , che è ciò fi dovea dimoi! rare . 

Ecco dunque, mio riverito Sig.Giacinto,di(fipata la Lar- 
va , che ingenerava tutto 1’ orrore r col quale la magior par- 
te de’ matematici hanno ricevuto il mio Nuovo .Metodo; 
perche quelle curve, alle quali il mio Metodo s'oppono 

lòno fai fc come. avete veduto : , 

■>.: Con tutto ciò però egli è da confiderar/i , che non 

vi e altra differenza , fra quella dimoftrazione , c quella che_> 
hò fatto a carte pp. de miei Dialoghile non che in quella 
impugno a dirittura Apollonio : In quella all’ incontro a_» 
carte 99. Apollonio viene impugnato per confeguenza delle 
mie dimoftrazioni ; perche fe le radici terminano allaretta_.; 
come io hò dimoilrato, non poftòno terminare alia curva , 
come vuole Apollonio, e che in quella dimoftrazione a carte 
!p?<de miei Diologhi abbia dimoilrato , che le radici dello 
alcifte dell’ alfe terminano alia retta è certiftìmo ; perche co- 
me potete vedere , la dimoftrazione, che io colà faccio in_> 
brieve è la feguente . . . . .. . -. i: 

e. SeDY della figura prima c radice di AD; EN ancora.» 
la quale cade alla retta.CI , farà radice di AD 7 e fe EN c ra- 
dice di AD , ogni radice delle afe ifie intercette fra ABi , ed 
AF4 termtnarà ad un putito piu vicino ai punto F, che non 
è il punto diremo deH’afcifla; come per efempio, la radice di 
AL farà L^,e cosi fempre;per la qual cofa continuando quello 
fuccclfivamente lino all’infinito, FU che è radice di AF4, per 
coltruzione caderà fotto al punto F, e non farà radice di AF; 
per la qual cofa niuna radice puoi cadere al punto -diremo 
del l'uo quadrato. ; - u c. 0 i* . <t. ; - 

Che potevano mai dire, mio riverito Sig. Giacinto, a que- 
lla mia. dimoftrazione , dalla quale . ne nafee per necalfaria.» 
confeguenza , che la Parabola Apolloniana fia falla in Geo- 
metria ì A me fembra certamente, che niente pacifero dire 
.«.» i . t con- 
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contro quefta dimoArazione fatta per la via de limiti , 

. Ma mentre, vi dico queAo, mi fov viene, che alcuno po- 
co imefo del metodo di ragionare in Geometria potrebho 
fare la feguente difficoltà alla ultima dimoArazione da niè 
fatta a. carte pp. de miei Dialoghi, e dire che fi polfono tira- 
re infinite applicate alla curva , fenza che mai niuna di effe 
venga uguale ad FIx. 

A queAo risponderei per primo, che qucAa sì fatta diffi-* 
colta ripugna alla mia ipoteli, perche Flx è applicata di AF4 
per coAruzione ; per la qual cofa non fi puoi negare di gion- 
gereadFIi onde un tale oppofitore erratebbe nel metodo 
di ragionare non feguendo la mia Jpotefi: Che fia cosi, la 
mia proporzione èia feguente cioè , eh e tutte le radici fono 
nei limiti di BC ed FI , perche fono radici de 1 quadrati intéra 
cetti fra ABr ,ed AF4, e che perciò terminano alla linea ret- 
taci : Ora fe un oppofitore rifpondefle a queAo , io pollò ti» 
zar Tempre parallele , lino all’ infinito , da i punti dell’affej le 
quali terminino alla retta CI , e fiano Tempre magiori T una 
dell' altra , lenza che veruna fia mai uguale ad Flx : Con dir 
ciò direbbe egli altra cofa , fe non la feguente propofizione ! 
Cioè , io non voglioconfidcrarcquefia FI , e quefi’ AF , che 
X Autore vuol che confiderò ma voglio per mio guAò tirar 
parallele fino alTinlìniiOjTenzaconfiderar.lafijaipotefiMCd- 
.gionarebbe egli con diritto raziocinio geometrico un tale-» 

- oppofitore, mio riverito Signor Giacinto £ * . A; v '1 

Con tutto ciò voglio ancora difendendo- al particolare 
farvi vedere Tafiurdo ,.che da sì fatta difficoltà nafeerebbe^ 

Fingete dunque, che per L’ A.vvcrfària fidica ,. che_» 
fi polfono tirare fino alla curva, infinite applicate, le quag- 
li faranno Tempre una magiore dell* altra , fenza che mai 
alcuna fia uguale ad Flx;. fe ciò é vi dimofirarò,che fé fi tirar 
no quelle applicate infinite , le afeiffe dell’ afTc non vengono 
divife in parti uguali , e per ciò non fono quadrati delle ap. 
p licore* ed eccone la pruova . . ■ . . 

< »> yKoiabbiamo foppoAa la BF porzione dell’afle AF divifa. 
in parti infinite , e tutte uguali fra loro . 

;» t Oxà fe voi fopponete peri’ Av reziàrio allungatala pa^ 
v ralr 


t 


XX 

rallela EN /ino al punto M. 

. Pofcia calata la perpendicolare M j lino alla retta CI . 

Pofeia allungata la parallela L$ lino al punto legnato 4 
della curva. 

Pofcia tirata di nuovo la perpendicolare 4, e ?, ed allun- 
gata la parallela 7 , c 5 lino alla curva ; ed alla perline , fej 
/opponete fatto ciò lino aH’infìniro» di modo che mai alcuna 
delle applicate che terminano alla curva, venga uguale ad 
Pia , oltre l' avervi detto , che ciò è contro la mia Ipotcli » 
vi dimoAro , che le afeiffe deU’afle in qucAo cafo non fono 
quadrati delle applicate che terminano alla curva: Eccone 
lapruora* . . - 

t Le applieateinfinite, ed intercctte fra DY, ed FI, e tutte, 
minori di PI lono per l’Avvcrlàrio, una magiore dell’a Irraj 
ma acciò che poffano elfcre fiooall’infinito una magiorc dell' 
altra, e fenza maieflere uguali ad FI , è necelTario, che le loro 
differenze fi diminuifeano Tempre lino all’infinito ; ma fe le 
differenze fra le applicate divengono Tempre minori, quanto 
pili s’ avvicinano ad FI, le differenze fra le porzioni del l’affe 
tagliate dalle medefime applicate, diverranno Tempre minori, 
quanto piti s’avvicinano al punto F, cioè la dificrenza fra 
Aj ,sÀAL làrà minore de Ùa differenza fra AL, cd AE,c ciò 
fino a 1 l’i afinito: Ma fc le differenze fra leafeiflè dcU’affc man- 
cano Tempre, le differenze fra le afeiflè faranno fra loro difu- 
guali;e perciò la BF nò verrà dividi in parti infinite, cd ugua*- 
ii, come noi l’abbiamo foppoAa divifa in parti infinite, cd u. 
guali fra loro, male non vienedivilà in parti infinite, ed ugua- 
li, le afcilTedciraflè non Tono quadrati , perche le differenze 
fra i quadrati delle radici infinite devono edere uguali, men- 
tre nell’ infinito le differenze , fra le differenze fvanifeono , e 
le differenze divengono uguali come abbiamo dimofirato 
poc’ anzi • 

Errar ebbe dunque un tale oppofitore , mentre vorrebbe 
agiungereallinfinito, dopo che noi abbiamo foppofia la BF 
divifa in parti tnfinite^d uguali fra loro, ed ancorché l'affeAF 
non fi vo Ielle intender divifoin parti infinite, non fi puoi mai 
dividere in parti difuguali,cd una minore dell’altra quando ir 

i vuo- 
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vuole che le afeiffe dcll’aflc lìano quadrati delle radici;ptrche 
i quadrati devono eflcrco infiniti, e allora uguali fra loro,o d’ 
un numero determinato, e allora l'uno Tempre magiore dell* 
altro, quanto piu s' avvicinano al punto eflremo deJl’aflc, co- 
me per efempio i, 4, 9, 16 e così Tempre ; e qui vi priego à 
confederare , che ancor che io non voglia fopporre divifo V 
affé in parti infinite, come nella propofizione a carte pp. de' 
mici Dialoghi non i’hò foppofto divifo ; con tutto ciò Tem- 
pre ne nafee il medefmio allurdo , perche fe una radice, non 
cade al punto diremo della Tua afciifa , niun altra di quelle, 
che fono fra i limiti di BCi , e di Flz puoi cadere al punto 
diremo della Tua afcilfa, mentre i quadrati ancora fono net 
limiti di ABi , e di AF4, c perciò Tempre fi ritrova il 
roedefimo allurdo , fenza che fiano infinite le afeiffe ; corno 
per efempio » fe la radice di AD cade al punto E, qualunque 
altra afciìfache prendete ndle intcrcette fra AD, ed AF , 1 ** 
di lei radice caderà in un punto piu vicino al punto F , che il 
punto eflremo del Tuo quadrato, e ciò perche tutti li quadra* 5 
ti fono ne i limiti di ABi > e di AF4, e le radici ne i limiti di 
BCi,c di Flz i onde fe una radice non cade al punto diremo 
del Tuo quadrato, niun altra vi puoi cadere, perche^radice ma* 
giore producendo Tempre quadrato magiore, che k minore j 
le una delle radici intcrcette fra BC , cd FI non cade al 
punto diremo del fuo quadrato , niun altra vi puoi cadere, 
lenza che due quadrati difuguali abbiano una mcdeJlma_ju 
radice come ho dimoflrato a carte pp* 

, Parmi dunque, mio riverito Sig.Giacinto, d’avervi am- J . 
piamente dimcfi.ato , che le radici delle afeiffe dell aflc non 
pollòno terminare alla curva , e che perciò terminano ad una. 
linearcela;^,-, 

Adunque le radici delle afeiffe dell’ afle intercetté fraj 
i,ez terminano alla linea retta, la. quale congionge per i: 
punti cfircjOai l’applicata i,ci;e le radici delle afeifle inter- 
ccttcfra 4, c p, terminano alla linea retta, la quale congion- 
gc per i punti eftrcmi le applicate z, e 3, e così fino all' infi- 
nito , apunto come hò dimoflrato io nel mio Nuovo Me- 
todo , e ne .mici Dialoghi ultimamente impresi . • 
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In fine, mio riverito Sig. Giacinto, non ritrovarete mai, 
che le applicate intercettcfra i,e zjfra 3>c 4&c. pollano ter- 
minare ad una meddima curva continuata all’ infinito , ma 
rrovarete, che tutte terminano a divertì pezzi d’ ipotenufe, 
come hò dimoftrato io: Onde retta chiaramente provato, che 
fi-fono ingannati i geometri quando hanno ammetta per li- 
nea geometrica la Parabola Apolloniana . 

Ne é già , che importi poco in pratica la differenza che 
vi è fra il terminar le radici alle rette da mè determinate , ed 
il terminare alla curva; perchcla differenza non è una quan- 
tità indi vifibilc, e pofeia nelle radici la differenza crefce fera- 
pre, quanto pi'u s’ avvicina all’ applicata ultima ; onde è che 
ne i quadrati , e ne i cubi fi fà fcnfibiliffima , per efempio. 
iT/g*/. Calate come nella Fig. I. la perpendicolare Hz fino alla 

curva;pofcia allungatela fino al punto P della retta CI, evira- 
te la parallela PO, e tirate la parallela zSV,vederete,che (è la 
parallelada quale parte dal punto V,e termina al punto z del- 
la curva, è radice di AV;-come fi fopponeper Apollonio , il 
quadrato di Vz è AV : Ma fe fi l'oppone le radici terminare.» 
alla retta CL , adorala (letta lunghezza Vz , cioèOP ugua- 
c ad VZ è radice del quadrato AO , il quale è molto ma- 
giare del quadrato AV , e cosi kmpre crefcono le diffe- 
renze fino all’ infinito , -e -fi fanno Tempre magiori , quan- 
to pi'u s'avvicinano all’applicata ultima: E’ dunque non falò 
falla la Parabola Apolloniana , ma ne meno e in pratica.» 
al vero approffìmante : Onde ne viene ,che fe volete dupli» 
care in pratica U Cubo , prendendo le due medie per la via^ 
delle curve, non folo non lo ritrovarete giofto,ma ne meno al 
giutto approffìmante; in vece ohe io lohò ritrovato giuftifli-. 
mo in pratica , prendendo la radice cubica per la propofizio- 
ne XV del mio Nuovo Metodo , come potrà vedere chi- 
unque vorrà efperimeotarlo : • - 

Ma con tutto , che io vi abbia dimofirato , che la Para- 
bola Apolloniana è falla in Geometria : Con tutto che io ab- 
bia confermato con efperienza il mio Metodo, fingete che io 
voglia, cedendo all’ univerfalc prevenzione di mente, pecca- 
re in geometria , e creder pi'u all’autorità , che a-Ha ragione, 

e ciò 
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e ciò per liberarmi dalla taccia d’ odinato , che ingìuftitfi- 
mamentc mi danno alcuni moderni marematici ; in que- 
llo calo vi pregarci come mio Maeftro ad infognarmi a_, 
dcfcri vere quella Parabola Apolloniana; perche a me fembra, 
che quando fi vuole deferivere come una curva , dalla fola_« 
defer izione di e(Ta fi conofca, che non è linea geometrica . 

Vi dirò dunque P errore , che a mio credere nella de- 
feritone della Parabola Apolloniana s’efperimenta . 

*- L’ errore , che a mio credere nella deferizione delia Pa- 
rabolaApolloniana fi contiene, è quello di deferivere per tré 
punti una linea curvala qual cola Euclide non permette ne’ 
fuoi Poftulati di farfi, altro che nel Cerchio, cttro, et intervallo. 

Da quella licenza ne avviene, come hò dimoftraro nell’ 
antecedente proporzione, che la Parabola Apolloniana fio 
linea meccanica, perche non fi deferì ve cireivo , & reputa-; 
che fono le fole legitime coftruzioni ; Che fia cosi . 

Sopponete decritta la Parabola Apolloniana ACE nel 
modo ingegnato da Galileo cioè , che AB fia i, AD fia 4, D£ 

fia x, c fiC uguale ad'AB : Pofcia fatto 
centro nel punto Rdefcri vere il cerchio 
AGC,c dal punto A tirate la linea retta 
AC, e dal punto C la linea retta CE , e 
dal punto £ alzate la perpendicolare.* 
ER; indi fra AB, ed AD prendete la me- 
dia, che fia AS,e tirate la parallela SZT* 
vi farò vedere fenfibilmente,che la cur- 
vala quale fi nomaParabola,non fi puoi 
deferivere per punti determinati ; per 
la qual cofa ella è ancora fenfibil mento 
meccanica . '■> 

Sopponete divifb l’angolo. ABC per 
metà, cioè negli angoli ABC, e GBC o 
fopponete la linea EG che termini nel 
punto G della Periferia del cerchio, c feghi l’ Ipotenufa AC 
nel punto P. . ( . f 

Ora è ccrtiflimo, che la Parabola ha da pafTare per i tre 
punti A,C,cd E, c certiflìrao altresì, che non puoi paflàre per il 
• » D pun- 
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punto G , perche farebbe Cerchio » ed in tal calo no» fi po- 
trebbe prol'èguire la Curva fino al punto E ; perche la qnar 7; * 
ta parte di cerchio AGC prodotto , termina ncU'aflc^D:» 

E' certifiimo altresì ,che la Parabola non puoi paltwe per il 
punto F , perche farebbe linea retta; dunque e furia che palli 
per uno dei punti intercetti ira F , e G x «quali fono, t»P, Iti : 

-, DeterannateBoidunquo mro riverito Signor Giacinto, 
per qual .punto degl' intercetti fra F ,, e G deve palare hu* 
curva, la quale deve, paffare per il punto: C\> sterminare 
in £ . Gionta poi, la curva i» C è ceruflimo, che prodotta., 
non puoi toccare in alcuno punto .la retta CE, «e la perpen- 
dicolare RE; dunque averà da paflare per uooidp i punti in- 
tercetti fra Z r c< Xi daeeminjweoji dunque di nuovo, vi prie- 
go,per qual puaroudeifo ZT «deve paflare la- curva prodotta 
dal punto C fino io E -, perche ciò- non è di poca importan- 
za, mentre Ja di verfità dei punti, per i. quali paifa la Parabola, 
itunaie lunghezze ; delie r adrci del le a&UfedoU’afleÀ perche fc 
voi dite, che paifocà.pcr il punto X, io vi djco, £he paflàrà per 
un punto piu; vicino al punto T> che il punto X ; e che perciò 
la radioedi AS non fora, SX, ma un altra magiorc di SX,< cosi. • 
fempne. vi rifpoqderò , finché vorrete determinare un punto 
tìdli contenuti nella ZT per ri quale patii la cur va;pct la qùal 
colà concluderò con ragione „ .che le radici delle afeiflfe dell- 
alle non hanno punti determinati^ i quali terminino. Or que- 
llo moflra Bene anche fenfibjlmente, che la Parabola Apolla- 
nwna non èlmca .geometrica, cerò foforacnte, perche non fi 
deferì ve .per due punti come la retta ; e quello puote ancora 
fervore per dimoftrar per Euclide, che piamente la retta QE, 
la -quale congionge per >i punti ditemi le applicate BCi , pj 
DEz è il luogo delle radici de i quadrati intercetti fra ABi, 
ed ADLf; perche Xc io vi, dimofiro ,xhe fempre, che le .raditi . 

E vogliono dentroj o.&iori della retta . CE j hanno da ternvg- 
tutc.ad una curva ; cd hò. di inoltrato , che fe terminano al- 
la curva , «non hanno lunghezza determinata, ie radici han- 
no da terminare ad una retta , e ad una retta , la quale afyhia 
per termini i punti C, ed, E , apunto come hò dimoftraw io 
nel mioiNuovoiMctodo; : . .. . .« .U. 
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Coti dunque voi ben vedere, che non folo fc fi conrtdc- 
rava Euclide , ma fc fi con fiderà va il modo meccanico , col 
quale fi deferì ve la Parabola, fi poteva conofcer e, che la Pat 
rabola cfalfa in Geometria . 

Ma entriamo un poco, mio riverito Signor Giacinto, à 
meditare fopra la natura della Parabola Apolloniana , c vo- 
cierete, che ben lì poteva conofccrc, ch’ella c un mirto imper- 
fetto del Cerchio, e della linea retta, e perciò non è nc Ce r- 
chio , nè linea retta nel modo che la deferivono gli Apo 1- 
loniani: Veniamo al fatto . 

* Se confìderatc il Cérchio, voi trovamele la perpendi- 
colare, la quale lì alza dal punto cftremo del Diametro c tan- 
gente, non applicata al Cerchio ^ oltre a ciò nel Cerchio le 
applicate, c le afe iiTc hanno tutte diverfa unità r perche ogn’ 
applicata è media proporzionale fra le parti dell’aflc, che ven- 
gono divife dalla medefima applicata; le quali còfe non acca- 
dono nella Parabola, nella quale l’applicata che fi prende per 
ultima li foppone efferc radice dell’ afle , e le applicate , e lo 
afeirte lì foppongono avere una medfcfima unità, che è il Pa- 
rametro ; dalla qual cofa h’ avviene, che io porta, dividendo 
r arte della Parabola media , & extrema rationi trovare le tre 
radici in continua proporzione , che per la foppofizionc d* 
Apollonio terminano alla curva;ondc poi tirando come nel» 
la figura prima per i punti eftremi dell’ applicata ultima PI, 

« della media DY, la linea retta 1Z trovo faflur do , ciò che 
non potete fare nel Cerchio, perchè fe dividete il' Diametro, 
vkìì*ì& extrema rat ione, i quadratile le rad icinon -cor rifpo ri- 
dono ad una medefima unità, -come nella Parabola, fi Pappiti 
«ata ultima non ■è radice dell’ alfe ; per 1 la qual cofa fi co- 
nofee , che ri Cerchio è una figura infinita , mentre prolon- 
gandofi il fuoDiametro all'infinko mai li trova la radice dei 
Diametro , ciò che non avviene deU’arte del la ^Parabola , là 
quale è per fua natura terminata non- folo j ,mà*impèrfctta; 

La Dimortrazione particolare poi , colla quale fi prtiova_», 
come hòdrmoftrato io della Pargola, che ripe rbola 1 , c 1’ 
Elliffc,c l 'altre cur ve, nò hanno proprietà cortami, e che per- * 

ciò fono linee meccaniche , lafciaròud altri la <?ura dì farla, 

. j D x non 
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non volendo in quella materia dilungai mi, e certamente cre- 
do , che non. mi domanderete la dimpltrazione colla quale fi 
pruova chele parabole cubiche , c di grado fuperiore fono 
fa le in Geometria , Uopo chie vi, hòdimollrato , cheja piana 
fopra della quale quelle fi reggono è linea Meccanica , e non 
Geometrica; oltreché fe a vpi)e defider io di vedere iq parti- 
colare , ed in brieve kjdi.mQftrazioni colle, quali fi pruova , 
che come, le radici ,'Cos'itutfq le pc^clìà terminano alle linee 
rette i leggete ne i .Dialoghi dame ultimamente impresi da 
ca. té pp.iino a carte 144., ed in quelli vcderctc, che la Para- 
bola cubica', : la biquadrati , c tutte le altre non fono che rec- ; 
tifi pei. j come vi hq dimoftrajo elfere la Parabola, piana... i.,> 
Per tutto quello che vihà dimoftrato, a me fembra~», 
mio riverito. Signor Giacinto , che avclfe ragione Eucli- 
dea il .quale non ammetteva per linee geomètriche altro 
che quelle j le quali circino , & regala fi defcrivono , c li Si- 
gnori Moderni , ;li quali hanno prefa la licenza di ammet- 
tere le curve d’ Apollonio per linee geometriche , folamence 
perche fi defcrivono per tré punti, non hanno ben coqfidepar 
ca la natura delle Enee geometriche , e delle meccaniche*? f 
perche- fe l' avellerò ben coniidcrata, averebbero veduta, che 
le curve d’Apollonio fi defcrivono per tré punti sì , ma non 
circino y onde non polfono avere. proprietà coltami, mencre_> 
non fi defcrivono con quella fempltcità , eh’ Euclide ordina. 
. VJ; Ojtjrea ciò voi ben vedete , mio riverso Sig. Giacin;o, 
quanto fia vana la pretenzione de' moderni cioè , di prctenr 
tlere di dimofirarc per la via de’ loro nuovi Metodiche tur* 
te le applicate all’ alfe della Parabola fono inedie fea il para?» 
merco, eie afeifie; perche fe i loro nuovi Metodi hanno forza 
di dimoftrarc quella proprietà, bifogna ancora , che vagliano 
à diraoftrarc , eh' Euclide è falfo , c che 4 puoi non clìère 
quadrato di z ; perche certamente come havete veduto , ii 
Uimoftra per Euclide , che la Parabola Apolloniana ripugna 
allo ftclfo Euclide; e quando pqi fi vuole, in un cafo pameo- 
/• lare opponendo, inoltrare, che un applicata come DY del- 
la figura prima puoi ancora terminare allacurva, rifponden- 
do à ciò fi dimoAra per una via generale , la quale è la lidia 
, . .. - ' _ i, che 
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che quella d’ Euclide, mentre è fondata fopra la proporzione 
aritmetica ; fi dimoftra dico , che niuna radice puoi termi- 
nare alla curva : Così dunque , fc dopo tutto quello , che_> 
io ho dimoftra to , vogliono i matematici far ufo de ilo 
curve , e de’ nuovi Metodi , lo facciano pure a lor talento : 
lo però , per quanto à me s- attiene y voglio appigliar- 
mi ad Euclide , lafciando di partecipare della gran feraci- 
tà di proprietà , e de’ grandicomodi che alle matematiche 
apprendano le curve^ed i nuovi Metodi:Non Voglio piu anno- 
darvi con quella mede/una dimoftrazione , colla quale nella 
prima mia lettera vi provai, che per i nuovi Mctodi,non li po- 
nevano dimoftrare le proprietà del le curve, perche fpero, che 
coll’ antecedente dimoftraziooc fiate a baltanza perluafo del- 
la ìnlutìì (lenza della Parabola, e di tutte le altre curve , lo 
quali, perche lcgitimamente non fi deferiyono, fono mcccar 
nichc come la Parabola . 

Ma à rutto quello che hd poc’anzi detto cioè , cho 
Euclide non amqaetteva altra curva per geometrica, fuor- 
ché. il Cerchio , potrebbe dire alcuno che Euclide non** 
fola non hà rifiatato le curve , ma le hà ammelfe per 
linee geometriche ? mentre elfo fteffo hà forino- intorno 
alle curve quattro libri , i quali il tempo ci irà involato. 
Quella. lo nferifee De Chalet tomo primo de Ortu , 0" pra- 
grejju Geometri a cap. z., e fono quelle le fuc parole : ifici- 
tur Euclide* fcripfijfe conica libra quatuor comprehenfa .• Itera 
de refolutione, & fallacifside lodi ad fuperfìciem-libris duobusi 
Prifmatum libro s tres ,J'ed bxc omnia peùerunt j così dunque^ , 
direbbero etti, che noalolo Euclide ammetteva le curve, ma 
che hà ferino di quelle, che io voglio diftruggerc tutti i fon- 
damenti della Geometria., mentre fenz’ avvedermene impu- 
gno ancora quell’ Euclide , che io nelle cole pure geometri^ 
che faccio fcguire . ' 

y -jj Non vi vuol altro, mio riverito Sig, Giacinto, per toglie- 
re tutta la forza a quello argomento, che fpogliarlo di quella. 
fupcrficie,per mezzo della quale egli brillaa gii occhi de me- 
no inceli , e, cercare la verità fino al fondo ove fi ritrova, per- 
che così facendoli io prò varò con fortifirmi argomenti ,che_> 
ti i " * * * ' ' fc ‘ 
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fé Euclide ha fatto quei quattro 'libo delle curve riferiti da 
De Chalet : Io quelli egli noti folo inori approvava , ma rifiu- 
tava le curve come linee meccaniche, e la deferizione di quel- 
le riponeva nel trattato delle fallacie dal De Chalet riferito; 

che fia cosl ... 1 

Per primo , non è da crederli , che Eucliifc amtnerteflè 
. per geometriche linee , là deferitone «delle quali è direrta- 
mente contraria a Tuoi Poflulati . 

Per fecondo , fe egli lehavefle credute geometriche , le 
nc farebbe fervito neH’XI, e XII 'Libro pertrovarc le due me- 
die , come hanno fatto Archimede , e Pappo Aieffandrino , 
ne ci a verebbe lafciata la Dottrina de Solidi cosi fcarlà , c_j 
mancante come fi vede negl i Elementi": 

Ma che I Tanto è vero, Che Euclide non ftimava le curve 
eflfer -linee geometriche, che veggiamojche ne meno le repu- 
tava proprie per fervirfene nelle. cofe filiche ; c che ciò lìa 
vero >cgliifece un trattato d’ Ottica,* Catottrica, ne in quel- 
lo parlò d’altra •formadi Specchi, che de Sferici, la qual cofa 
moftra chiaramente ,-che Euclide non ammetteva le curve d' 
Apollonio , perche fe leavelfe reputate, non a verebbe trala- 
feiato di avvalerfene.nell’ Ottica, e nella Catottrica , nella_> 
<juale i -moderni. pretendono di ricevernetam’^utile-, quanto 
è quello, Che in tante belleoccafioni efperimentiamo ; 

Ma<che-cgli>non lidia avvaluto;ncl fuo Libro d' Ottica, 
<« Catottrica, delle 'CUrvede quali nafeono dalla feflìonc dei 
Cono , fi vede dal fuo Libro medcfimo, il quale non e perito 
«ome gli4leri; cd'Oltre à ci odo riferi fee De Chalet deprogrejfn 
Opti<**ap.%, Sono quelle de fue parole. 'Euclides Mavarcnfts 
Geometriam , Opti c am , & Catoptnc am fcripfit . In Catoptrica 
eontincntur tantum tjundam propriétates jpeculòrum, planornm . _# 
concavorum , ftberictrnm ,**r xonvexornm ; per laqual cofa_, 
vien confermato «col fatto il mio argomento : - 

Io non vuò pili trarre ncrmisu di 'queftamaterra , dal 
mio propolìto diluogandomUcd al certo ne meno averei in- 
'tornoa ciò ragionato^ perche alla .perfine «gli -è “ingiurio fa 
colàaIla Geomctria,neila^uale fola«Knte>fi ’tratta di ragione 
pura. Cercar di avvalorare le proprie propofizioni coll'auto- 
rità 
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riià, ccon cftrinfèci argomenti ;che Ha così* 

Euclide averebbe potuto cflcr flato verone Tuoi Elemen- 
ti, efalfo nell’ ammetter le curve, fe fuflelUtQ contro quel- 
lo ,che Egli hi a noi infegnato negli Elementi tanto indul- 
gente à prò delle curve, quanto altri dice ; Ma la ragiono, * 
per U quale bò voluto . con. lòdi argomenti quelle sì fatte io_» 
apparenza plaulibi li objezzioni rifiutare, è ftara, perebo.', 
hò efperiwentato coll’ occafione delle mie Nuove inveì) zàq-u 
ni , che ip<al gradq la profetane, che la magior parte de gli 
uomini fanno di ièguire la ragione intima , e pura , Tempro 
nella loro mente gii argomenti feafibili pre vaglio no a_» 
quelli > che aliami ragione fona a poggiati.. 

Ora per ritornare al noftrQ. proposto, d9pò quello .che io 
vi hò dimoftrato intorno alle curve , voi ben vedete, mio 
riverita Signor Giacipcp. y efer vefo T quello , che nelco- 
minciamento di quella lettera hovvi detto , cioè , che_» 
per moltOx che la mente fta capace d' abbracciare tenacemen- 
te /’ errore , fe avviene , che il vero conofca . , vede che per 
fuo proprio, difettò fi 4? dal veto dilungata perchecra in tuita 
vana , cd infu/Rdepte quell’ abborriraeata, che 4I mio Nuo- 
vo Metodo hanno iuofltato;a. fola cagione che ip confegucn- 
za del mio Nuo va Metodo cadono quelle curve, che per iL 
comodoche apprettano a moderni matematici , fono (lato 
generalmente abb^cciate i cosi fe di Signori Geometri vor- 
ranno fcriamente quelle mie dimoflraziooi cfaminare,. ve- 
dranno, che l’orrore, col quale Rapno-il mio NuovojMe- 
todo ricevuto, folainemc perchè repugnava alle curvej»; 
è (lato dal loro difettp , non daL mioNuo va Metodo ca- 
gionato j perche fe av£&;ro po' poc'c^ meno trafeurato Eu- 
clide % c fe in confeguenza di piò ^veflfera efaminata la_* 
fuflfvlknza delle curve , lederebbero ritrovate falfe , c eoa 
ciò fa lfo. tutto. quella, cb^ dalle curve hanno dedotto; on- 
de averebbero ricevuto à gcaddilmio Metodo, come quel- 
lo, col quale il fupplifce à ciòc che in Geometria li dentie- 
ra , eche per mezzo delle curve pon lì puole ottenere Nel 
rimanente poi , fe da padione modi nc meno vorranno arren- 
dcrlìalie dimoflrazioni , non ragionarò piu di si fatto Meta- 
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do; perchè per Quelli ,chc fono capaci d’ intendere, ho det- 
to foverchio t Per quelli , che non fono capaci d’ intendere , 
non pofTo mai dire à ballanza: £ per quelli, che intendono, e 
fanno fembianza' di non intendere, mi vergognarei di parla- 
re ,,non e (Tendo i maliziofi degni d* e (Ter annoverati frà ma- 
tematici ; Badati bensì àmè, che l’ intendiate voi , perchè 
poi non pollò dubitare, che non lo conferiate , fendo voi 
ugualmente dotto, che fmeero ; per la qual cofa, fe nelle mie 
dimoftrazioni cono Tee de errore, fon certo che ingenuamente 
ine l’appalefarcftc, ficomc io di ciò vi priego, ed all’incontro 
ritrovando vere le mie dimoftrarioni , vi farete difcnfdre^ 
delle mie Opere: Onde in tutto al voftro faviiflimo giudici» 
fottomcttcndtmii , vi rivcrifco . f 

Il FINE. 
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